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UN PAESE
POCO
PROTETTO
L’Italia oggi - malgrado il ri-
fiuto tedesco di chiedere l’e-
stradizione - appare meno sola,
visto che, dopo le numerose
manifestazioni di solidarietà
europee, incassa il risultato
che la Germania si rende co-
protagonista con il nostro pae-
se nel cercare una soluzione al-
la vicenda Ocalan. Tutto ciò
costituisce il dossier dei punti
fermi. Restano le zone d’om-
bra. Una si è tardivamente dis-
solta e riguarda le ragioni che
hanno spinto Ocalan a venire
in Italia. Ma è storia di ieri.

La zona d’ombra principale
riguarda, invece, l’annoso pro-
blema della sicurezza dell’Ita-
lia. Anche da questa vicenda si
ricava l’impressione che il pae-
se non è sufficientemete pro-
tetto. Ecco le ragioni: l’infor-
mazione fondamentale -prati-
camente l’unica - sul probabile
arrivo del leader del Pkk a Ro-
ma è venuta ai servizi segreti
italiani dal governo che il 16
ottobre ha allertato i servizi
medesimi e le forze di polizia.
L’informazione veniva dal go-
verno turco. Da quel giorno, fi-
no a prova contraria, nessun
organismo predisposto alla si-
curezza ha dato al governo in-
formazioni di alcun tipo. Era
così complicato appurare dove
fosse e cosa avesse in animo di
fare il capo del Pkk? Comun-
que Ocalan arriva davvero e la
polizia lo arresta. Il cittadino
comune si immagina che i ser-
vizi, una volta verificatosi l’e-
vento annunciato, si muovano
di conseguenza. Ad esempio
per accertare chi altri era pre-
sente su quell’aereo levatosi in
volo da Mosca. Forse non l’han-
no fatto dando prova di grave
negligenza. Forse l’hanno fatto
ma non hanno informato il go-
verno che su quel volo c’era un
deputato che non si occupa di
agricoltura ma che, pubblica-
mente e da tempo, si dedica a
costruire rapporti con un set-
tore dell’autonomismo curdo.
La notizia sui compagni di
viaggio di Ocalan, prima di es-
sere confermata dalla confe-
renza stampa dell’on. Manto-
vani, è trapelata così sulla
stampa turca. Che cosa avreb-
be cambiato saperlo per tem-
po? Molto. Lo stesso dibattito
parlamentare si sarebbe svolto
con quest’elemento in più di
non trascurabile importanza.

C’è però a questo punto una
questione più generale che va
posta comunque si risolva - e ci
vorrà ancora molto tempo - la
vicenda di Ocalan. Può un pae-
se sentirsi protetto se il suo si-
stema di sicurezza e di infor-
mazione non funziona? Può un
governo operare con tranquil-
lità se non ha la certezza che
gli apparati predisposti alla
tutela esterna lo facciano dav-
vero? Speriamo di esserci la-
sciati alle spalle la terribile
stagione dei servizi deviati. Ma
non basta. Abbiamo bisogno di
servizi efficienti e ben diretti
in grado di cooperare con qua-
lunque governo. Questo è un
tema da cui non si sfugge in al-
cun paese, nè a Londra nè a Pa-
rigi nè a Gerusalemme. Perchè
a Roma non dobbiamo porcelo
allo stesso modo?

GIUSEPPE CALDAROLA

Il pullman
turco

distrutto
dall’esplosione

della bomba

H.Sahin/Ap

Ankara boccia il processo internazionale
Bomba su un autobus. Si indaga sul Pkk ma anche sui fondamentalisti
DALL’INVIATO

ISTANBUL Ankara gela le speranze
di un compromesso su Ocalan. Ieri
il governo turco è stato lapidario:
«Se la Germania non chiede l’estra-
dizione, l’unica soluzione è il pro-
cesso in Turchia». Insomma, l’idea
di un Tribunale Internazionale
non piace ai turchi. In un duro co-
municato, il ministero degli Esteri
definisce «inaccettabile» l’ipotesi
di una «corte speciale» che punti al
tempo stesso a cercare una soluzio-
ne politica del conflitto curdo, co-
me proposto da Schröder e da D’A-
lema. Secondo Ankara le «inten-
zioni e tendenze politiche» emerse
al vertice di ieri a Bonn sono «inac-
cettabili» e «servono solo a deviare
dalla questione» che è quella che
Ocalan venga processato per i suoi
crimini di stampo terroristico. «La
ricerca di soluzioni differenti» se-
condo il governo turco «non trova

validità negli accordi internaziona-
li e nelle procedure legali della re-
pubblica turca».

La reazione di Ankara alla solu-
zione internazionale proposta da
Roma e Bonn rilancia i toni della
crisi con l’Italia, mentre il dossier
turco per l’estradizione sarà spedi-
to oggi ben sapendo che non potrà
però che ricevere una risposta ne-
gativa, stante l’esistenza della pena
di morte in Turchia. Ankara era
parsa nei giorni scorsi non contra-
ria ad un processo di Ocalan in Ita-
lia e ancora ieri fonti vicine al go-
verno avevano indicato di conside-
rare tale soluzione accettabile, di
fronte all’impossibilità di ottenere
una estradizione. Ma l’idea di una
Corte Speciale ha provocato l’irri-
gidimento turco.

Intanto a Istanbul si vivono ore
di paura: un attentato, morti, feri-
ti, disperazione, lacrime, rabbia.
Chi ha buona memoria ha subito
pensato: hanno festeggiato alla lo-

ro maniera i 20 anni di vita del
Pkk, il partito dei lavoratori curdi
(fondato proprio il 27 novembre
1977). È accaduto nella notte tra
giovedì e venerdì, una bomba è
esplosa sull’autobus che trasporta-

va 45 passeggeri
dalla città di Si-
vas ad Ankdara,
4 i morti e 21 i
feriti, di cui 6
sono in gravi
condizioni. Tra
i 4 morti, due
ragazzi sotto i
12 anni, tra i fe-
riti che versano
nelle condizio-
ni critiche un
bambino di 10

mesi. L’ordigno è esploso quando
il mezzo, targato 34 RDD 58, era
alle porte della città di Kinkalle. La
deflagrazione ha squarciato il bus,
che, come una scheggia impazzita,
ha invaso l’altra corsia della strada

nazionale e si è ribaltato. Fortuna-
tamente, a quell’ora, le 24 circa, il
traffico era scarso e non sono state
coinvolte auto di passaggio. I soc-
corritori hanno visto l’inferno: cor-
pi dilaniati, l’autobus ancora in
fiamme, una nauseante puzza di
benzina, di esplosivo e di carne
bruciata. I feriti più gravi sono stati
trasportati all’ospedale Numene di
Ankara.

L’ordigno aveva un timer e sa-
rebbe stato collocato nel vano ba-
gagli del pullman. Ci sono però
due versioni contrastanti sulla di-
namica dell’episodio. Sostiene uno
dei feriti meno gravi, Nimet De-
mir, intervistato dalla televisione
privata turca Ntv, di aver notato
prima della partenwa due uomini
che sarebbero saliti sul mezzo e lo
avrebbero abbandonato poco do-
po. Altri superstiti affermano inve-
ce che due uomini sarebbero saliti
ad una fermata intermedia per
scendere a quella successiva, ma

questa versione è smentita dall’au-
tista, il quale giura che durante il
viaggio non ci sarebbero state so-
ste. Altre voci contrastanti.

Si dice che l’autobus sarebbe sta-
to perquisito prima della partenza,
perché i servizi segreti avrebbero ri-
cevuto la segnalazione di un possi-
bile attentato. Sarebbero stati con-
trollati anche i passeggeri, perché
lo stesso rapporto aveva avvertito
che l’attentato poteva essere com-
piuto attraverso uomini kamikaze.
Non ci sono per ora rivendicazioni
ufficiali, ma le autorità turche so-
no convinte che l’attentato sia un
gesto criminale compiuto dal Pkk
per celebrare con il sangue i suoi
20 anni di esistenza. Il fatto impor-
tante è che quest’autobus traspor-
tava i parenti di alcuni militanti
islamici arrestati il mese scorso con
l’accusa di aver progettato un at-
tentato contro il mausoleo del fon-
datore della Repubblica turca, Mu-
stafa Kemal Ataturck. Il 29 ottobre

ricorrevano i 75 anni della nascita
della Turchia repubblicana e laica,
una data simbolo per l’Islam, che
considera la Turchia un paese «sa-
crilego e traditore». Gli arrestati sa-
rebbero membri del Kpland, un’or-
ganizzazione vicina ai fondamen-
talisti islamici.

L’attentato potrebbe quindi an-
che rappresentare un ennesimo re-
golamento di conti tra l’estrema
destra e gli integralisti religiosi. Nel
pomeriggio di ieri si è verificato un
altro episodio grave che accredita
l’ipotesi di un momento di parti-
colare effervescenza del Pkk. C’è
stata una breve rivolta nel carcere
di Metris, vicino all’aeroporto di
Istanbul. Un gruppo di simpatiz-
zanti del Pkk, in visita a parenti e
amici detenuti nella prigione, ha
rifiutato di sottoporsi ai controlli
di sicurezza e ha sequestrato per
un paio di ore due agenti. Poi gli
agenti sono stati rilasciati.

S.B.

■ REAZIONI
TURCHE
No anche
alla soluzione
politica avanzata
a Bonn
Oggi la richiesta
di estradizione

DALL’INVIATO
STEFANO BOLDRINI

ISTANBUL Questa partita Galata-
sarAy-Juventus comincia a stare
sullostomacosoprattuttoagliabi-
tanti del quartiere Mecidiyeköy
dove sorge lo stadio «Ali Sami
Yen», in pieno cuore di Istanbul:
sono stati disturbati anche ieri da
alcune esercitazioni anti-som-
mossa compiute dalla polizia in
vista del match. Guerriglia simu-
lata e speriamo che non ce ne sia
bisogno anche perché nella gior-
natadi ieri sonoaumentate lepro-
babilità che la gara si disputi rego-
larmente quaggiù: l’elemento di
prova, se così si può dire, è il fax
che la Juventus ha inviato ai diri-
gentidelGalatasarayper illustrare
il piano di viaggio della squadra
torinese.

Nell’ordine:arrivoaIstanbulal-
le13dimartedì1dicembre,trasfe-
rimento all’hotel Giragan (scelto
per la sua particolare posizione
che facilita il lavoro degli addetti
alla sicurezza), allenamento po-
meridiano allo stadio. Nella mat-
tinatadimercoledì,igiocatoridel-
la Juventus non metteranno il na-

so fuori dall’albergo, cena pre-ga-
ra alle 16.30, alle 19 trasferimento
sotto scorta ottima e abbondante
allo stadio, alle 20.45 (le 19.45 ita-
liane) il pronti via dell’arbitro, in-
fine, dopo il match, il rientro pre-
cipitosoinItalia.

Dodicimila uomini veglieran-
no sulla tranquillità della squadra
campione d’Italia, il percorso del-
l’autobussaràoff-limits.Chi,anni
fa aveva pronosticato Rollerball o
leguerre simulate inunapartitadi
calcio,puòesseresoddisfatto:ave-
va visto giusto. La Juventus, però,
cercherà fino all’ultimo di ottene-
re quello chestacercando dal mo-
mento in cui è scoppiato il caso
Ocalan, ovvero la disputa del
match in campo neutro. I porta-
vocedellasquadratorinesehanno
infatti precisato ieri sera che il fax

inviato al Galatasary rientra nella
comune prassi di partite di coppa
europea: i dirigenti del paese che
ospita la manifestazione vanno
infattiavvisaticonuncertoantici-
po. Ma i giocatori restano della lo-
ro idea, sollecitati dalla società,
continuanoaripeterechenonvo-
gliono giocare a Istanbul. Anche
Peruzzi, il portiere, è contrario. La
Juventus continua a esporsi con
cautela.

Questo ha detto ieri mattina
Gianni Agnelli: «Se l’Uefa ci dirà
chedobbiamogiocare,andremoa
Istanbul. I nostri dubbi sono figli
diconsiderazioni legittime,laten-
sione tra i due Stati sconsiglia di
giocare una partita di calcio. Io, in
ogni caso, non sarò presente. So-
no in partenza per gli Stati Uniti,
unviaggiod’affari».

A Istanbul sostengono invece
che si giocherà, che il fax inviato
dalla Juventus è la prova definiti-
va dello svolgimento della gara,
quaggiù. Ieri pomeriggio due diri-
genti della Federcalcio turca sono
stati ricevutidalsegretariogenera-
le dell’Uefa, il tedesco Aigner,
hanno rassicurato ulteriormente
il governo calcistico europeo sulle
condizioni di sicurezza offerte da
Istanbul. Il presidente dell’Uefa,
lo svedese Lennart Johansson, ha
invece informato l’ambasciata
turca a Stoccolma: si giocherà a
Istanbul.Continua,però, ilballet-
to delle voci dello spostamento
della gara in camponeutro.L’ulti-
missima decisione è infatti previ-
sta per lunedì mattina, 48 ore pri-
ma del match. Un giornale bulga-
ro «24 ore», riportava ieri la noti-

zia che la gara potrebbe essere di-
sputata a Burgaz, città non troppo
lontana dalla capitale, Sofia. L’al-
lenatoredelGalatasaray, FatihTe-
rim, ne ha piene le scatole di que-
sta storia: «Il mio vero problema
nonèaquestopuntodovegioche-
remo, ma come giocheremo. I
miei calciatori sono stati frastor-
natidaquestoassurdoballetto.

La Juventus è riuscita a metterci
in difficoltà anche in questo mo-
do. Non so più che cosa dire, mi
sembra una cosa fuori dal mondo
epurtroppohaavutoperprotago-
nista un club che reputavo forte e
serio. Ora lo considero solo forte,
mase libatteremodimostreranno
diesseredeboli,anchecomesqua-
dra». Terim domani sarà a Bolo-
gna per seguire la Juve dal vivo in
campionato.

«La Juve verrà a Istanbul»
Giallo su un fax. I bianconeri: ma non è un impegno
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L’allenatore
della Juve
Claudio
Lippi
pronto
a giocare
contro
Galatasaray

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BONN Quanti sono i protagoni-
sti del caso Ocalan? I curdie i tur-
chi, ovviamente, e poi, nostro
malgrado, noi italiani, nonché i
tedeschi. Ma anche lontano dal-
la Turchia e dall’Europa c’è qual-
cuno che rivendica un qualche
ruolo nella complicata vicenda:
gliamericanisonostatiprodighi,
nei giorni scorsi, di consigli e di
raccomandazioni. Ian Lesser,
che lavora per la Rand Corpora-
tion, famoso think-tank in cui
son solite pescare le amministra-
zioni Usa, studia in particolare i
rapporti della Nato con Ankara
ed è in grado di spiegarci qualcu-
no dei motivi della speciale at-
tenzionediWashington.

Signor Lesser, nei giorni scorsi
esponenti dell’amministrazione
americana hanno criticato l’Ita-
lia sostenendo che avremmo do-
vuto consegnare Ocalan ai tur-
chi...

«Non voglio entrare nel merito
dei problemi tra Italia e Turchia.

Sull’estradizione deve decidere
l’Italia. Mi limito a dire che ci so-
no molte ragioni perché si man-
tenga un buon livello nelle rela-
zioni tra la Turchia e la Nato. In
questol’Italiadevefarelasuapar-
teenonc’èdubbiochelavicenda
di Ocalan ha introdotto un ele-
mentodicrisi».

La crisi italo-turca può avere ef-
fettinegativisullaNato?

«Sì, penso che possa averli. In-
tanto il caso Ocalan sta avendo
effetti molto profondi nell’opi-
nione pubblica in Turchia. In
ballo non ci sono solo le critiche
versol’Italiamapiùingeneralela
percezione dei rapporti con l’Eu-
ropa.Eciòinunmomentoincui,
dopo il consiglio europeo di Lus-

semburgo
(quello in cui
la Ue ha detto
no all’apertura
di negoziati
per l’adesione,
n.d.r.), le cose
erano già ab-
bastanza com-
plicate».

C’è fra l’altro
il problema
rappresenta-
to dal fatto

che la Turchia è nella Nato ma
nonnellaUe.

«Certo, sono anni che i turchi
stanno cercando di entrare nella
Ue e dev’essere duro, per loro,
comprendere che la cosa sta di-

ventando più difficile. È difficile
che gli europei superino le loro
obiezioni di carattere economi-
co,politico,culturale».

C’è, a questo proposito, una pres-
sioneamericanasuglieuropei?

«La politica americana è stata
sempre quella di incoraggiare
l’Europa ad integrare la Turchia.
Naturalmente anche gli Usa ca-
piscono che non è così semplice.
Anche noi comprendiamo i fat-
tori che bloccano questa evolu-
zione:lacrisitraTurchiaeGrecia,
laquestionediCipro».

Perché gli americani e la Nato
continuano ad attribuire una ta-
le importanza strategica alla
Turchia? Una volta era un ba-
luardocontrol’Urss,maora...

«IodireichelaTurchiaconlafine
della guerra fredda è diventata
ancorapiù importante.Lepreoc-
cupazioni per la sicurezza in Eu-
ropa si sono spostate dal centro
verso laperiferia eoggialcunidei
punti piùespostialle tensioniso-
no ai confini della Turchia o co-
munqueinzoneincuiquelpaese
ha un ruolo. Sono almeno tre
queste aree di crisi: il Medio
Oriente, la regione caucasica e i
Balcani. In queste aree la Tur-
chia, oggi, ha un ruolo più im-
portante che durante la guerra
fredda».

NonritienecheAnkara,inqueste
aree, e specialmente nella regio-
ne caucasica e nelle repubbliche
asiatiche ex Urss, possa avere

aspirazioni egemoniche? C’ è un
rischiodiimperialismoturco?

«Sec’ènonvasopravvalutato.Ri-
cordiamocicheoggiilpiùimpor-
tante partner commerciale di
Ankara è la Russia e ciò rappre-
senta un limite ad ogni tentazio-
ne di andar dietro, nelle repub-
blicheasiaticheecaucasiche,alle
affinità di fatto che esistono. I
turchi sono prudenti. Basti con-
siderare la moderazione con cui
si sono comportati nell’area in
cui pure, in passato, avevano
avuto un ruolo egemone. Nei
Balcani partecipano addirittura
alle operazioni di peacemaking.
Le tentazioni imperialistiche
non sono un pericolo. Semmai il
nazionalismo, che potrebbe es-

serealimentatodallefrustrazioni
nelrapportoconl’Europa».

Come considera il problema dei
curdi? Ritiene che sia fondata la
richiesta di indipendenza, oppu-
re si dovrebbe pensare a forme di
autonomia?

«È un’alternativa che dev’essere
discussa tra i curdi e i turchi. Io
personalmente ritengo che oc-
corraunastrategiapolitica,qual-
cosacheaiuti tutteeduelepartia
costruire forme di convivenza.
Ma il Pkk, quali che siano le sue
posizionisulmovimentocurdoe
sui suoi obiettivi generali è co-
munque,attualmente,l’organiz-
zazione rivale da combattere. Su
questoaspettocapiscoilpuntodi
vistadeiturchi.

L’INTERVISTA

Lesser: «La crisi può avere conseguenze sulla Nato
La Turchia è strategica per la sicurezza d’Europa»

■ RELAZIONI
IMPORTANTI
«Ci sono molte
buone ragioni
perché si
mantenga
un buon dialogo
con la Turchia»


